I DIALOGHI DI GESÙ 
Se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate
L’uomo è ad immagine e a somiglianza del suo Creatore, Signore, Dio. Chi è in verità il nostro Dio? Possiamo offrire le definizioni più belle, più sofisticate, più teologiche, più filosofiche, più ascetiche, più mistiche, ma saranno tutte inadeguate riguardo alla comprensione del nostro mistero. Poche parole della Scrittura Santa da sole sono più che sufficienti a dare una svolta alla nostra antropologia ormai paganizzata, disumanizzata, mercificata. Il Vangelo secondo Giovanni e la Lettera ai Romani di Paolo apriranno la nostra mente e il nostro cuore.
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 

Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Chi è allora il nostro Dio? È l’Offeso che espia la colpa del suo offensore. È Lui che paga il nostro riscatto. Non si tratta però di una espiazione superficiale, di un prezzo di cose materiali. Lui espia con la propria vita, subendo la pena al posto nostro. Paga il prezzo del riscatto versando tutto il suo sangue. Lui ci redime al prezzo della sua vita. Se un uomo ucciso – parliamo per assurdo – potesse tornare in vita e decidesse di espiare lui l’ergastolo al posto del suo assassino, non sarebbe nulla per rapporto a ciò che ha fatto il Signore per noi. Anche se il più vilipeso, tartassato, umiliato, sfruttato, offeso, ingiuriato, derubato, maltrattato degli uomini volesse sostituirsi al suo offensore e pagare ogni debito al suo posto, nulla farebbe per rapporto a ciò che ha fatto per noi il Signore, per procurarci il suo perdono.
La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe»  (Mc 11,20-26). 

Il perdono di Dio non è solamente remissione della colpa e della pena, lasciando la nostra umanità nel suo stato di miseria spirituale. Esso è infinitamente oltre. Dio ci ha resi partecipi della divina natura, ci ha fatti suoi figli di adozione in Cristo Gesù, ci ha offerto in Lui l’eredità eterna, ci ha fatti tempio del suo Santo Spirito, ci ha elevato all’altissima dignità di farci suoi familiari e concittadini del Cielo. Se noi prendessimo l’assassino di nostro padre, di nostra madre e lo elevassimo a nostro familiare, a membro della nostra famiglia a pieno titolo, nulla faremmo per rapporto a ciò che ha fatto il Signore per noi. Se vivessimo solo questa verità di Dio, daremmo all’umanità una luce così nuova e splendente da orientarla senza alcun indugio verso le altezze eterne. Il perdono è l’essenza della nostra verità cristiana. È il perdono alla maniera di Dio il criterio unico per separare chi è cristiano da chi non lo è. È cristiano chi offre la sua vita in riscatto per la vita di quanti gli fanno del male. Il perdono è la nostra unica verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a perdonare sempre. 
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